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ARGOMENTO^
EUriftèo Rè di Micene ììiftigatod^

Giunone invidiofà delle Glorie^

d'Ercole , commandò al medefi-
mo , che in fconto de dodici Talenti

,

die' quali gli era debitore, gli portafle per

Trofeo TArmi d'Antiope allora Regina
delle Amazoni , credendola un'iraprefa

impoflìbile. Conofciutafi dalla Grecia
rindifcretezza d'Eurifteo, tutta la più

fcelta Nobiltà , con Tcfeo, e Telamone,
volle atcompagnare Eixole à tal' Im-
jprefa * Andò Ercole con nove Navi in-

iCappadocia , e forprefe all'improvifo le

Amazoni , gliriufci far fue prigioniere

Ippolita , e Menalippe Sorelle della^

iRegina, e infìeme con Orizia , altra loro

Sorella compagna nel Regno. D'Ippolita

invaghitoli Tefeo , l'ottenne in Moglie,
ia cui nacque Ippolito i e Menalippe fù

rifcattata da Antiope con dare in prezzo

iel rifcatto le proprie Armi ad Ercole :

:osi Giuflino nel libro 2.

A Menalippe fi è mutato il nome
n Martella per darle un miglior fuono

,

' lì è finta Figliola , e non Sorella d'An-
iope •
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LE parole Idolo , Adorare , Deftino

,

&c. lì fono ufate nel prefente Dra-
ma come frafi poetiche , e non come
fentijnento di chi vive Catplico , &e.

9

Imprimatur ,

Si videbicur Reverendiflìmo Patri Magiftro

Sac. Palacii Apoft*

Ti. JE^pifc. Boianen.yicesgerens f

Imprimatur 9

Vr, Gregorius Sellerì Sac. Apoftolid Palatii

Magifter Qfdt Pfsidicacorum,



Mutazioni di Scene .

NELU ATTO PRIMO

.

Gran Selva , per mezzo della quale fcorre 51

Fiume Termodonte, fopra di cui comparifce

PArmata Navale de'^^Greci, che fanno lo sbar-
co .

Gabinetto contiguo à Gallerie d'Armi.
Campagna con Ponte fopra il Fiume Termo-

donte , con veduta in lontano delle Navi
Greche , che poi fi abruciano .

loggie , che introducono al Parco Reale •

NELL' ATTO SECONDO

.

Piazza avanti il Reggio Palazzo , dove viere

Qrizia fopra il Carro Trionfale, preceduta da
Schiavi Greci , tra quali è Tefeo .

Padiglioni de' Greci vicino alla Città di Temi-
fcira

.

Tempio di Diana , con Sacrifìcio preparato per

Tefeo .

NELL'ATTO TERZO.
Suborghi di Temifcira rovinati da' Greci , con
Machine Belliche .

Atrio Reggio vicino al Giardino , con Simula-
cro di Diana .

Reggia, che corrifponde al Tempio , dove fi

vede comparire fopra il fuo Globo Lunare
Diana

.

Ingegniere delle Scene

.

// Sig. Pompeo Altobrandino •



' ATT O Ri.
ANTIOPE.

// Stg. Giovanni Offl , Virtuofo deirEcccl"

lentìjjlmo Principe Borghefe .
j

IPPOLITA.
// Sìg. Giacinto Fontana j detto Farfallina •!

Perugino •

ORI ZIA.
// Sig. Gio'vanni Dre^er > Fiorentino •

j

M A R T E S I A .

// Sig.Girolamo Bartoìut^^detto il Regìuno^,

Allieiìo del Sig. Francefco Gafparini .

ERCOLE. ' 1

Il Sig. Gio. BattiHa Pinacci , Virtuofo del?

Altei^a Serenijfma il Sig.Principe d'^Ar*

meftat .

TESEO.
ll Sig. Gio. Batti/la MinelH i Virtuofo dei

Sudetto . i

A L C E S T E .

j

// Sig. Giovanni Cari/lini , Virtuofo delPE-]

minentifmo Sig. Cardinal Cufcini .

TELAMONE.
Il Sig. Domenico Giùfeppe Galletti da Cor*

tona

.

La Muftea e del Sig. D. Antonio Vivaldi Maefttt,

di Cappella di S\ A. S. Il Sig. Principe Filippi.

Langravio d'HaJJìa à'^Armefiat .



ATTO L
SCENA PRIMA.

Folta Selva in "Riva al Termodoate <

Ippolita, Antiope, e Sehiera d'^maxoni Cac-
eiatrici, con Comi , e Cani da Caccia ,

l4nt, TT Tene ò mie Compagne : Ite,e di Fere
I Spopolate la Selva ; in cor guerriero

. JL Fan languire il valor i'Ozio.e la pace
Or che , mercé d'Orizia^ il noftro Impero
Dalle guerre ftranierc

Kefpira alquanto , e addormentato giace
Air ombra degl' Ulivi il noftro Marte
Neil' Ozio , e nel ripofo

,

Non fi perda dell* Armi , e l'ufo , e l'arte

.

Coro, Oh Figlia di Giove ,

Gran D^a delle Selve,
Per te già le Belve
Prendiamo à sfidar:
Con l'orride fpoglie
Di Fiere atterrate

Da noi le tue foglie

Saranno adornate ;

Dall'Arco tù i Dardi
Neinfegiii à fcoccar,

Oh Figlia 8cc.

A 4 Dea



8 ATTO
linU I>ea di D^lo ,

Che nel Cfelo

Sai rrà Tombre; balenar •

Tóammaeftr^
La mia dcdrd
Qui le Belve àfacttar

.

Dunque che più fi carda?

DhCi Vuùxo kgno j

Sciolganfi i velcri
, ogni fentier più fofco

Si penetri del Bofco .

lAnL ) Sereno ff Cielo ,

JMart.) ^ D'ogni ftelo

L'Erba indora »

E già con Flora

Zefiro amante fcherzariSo vi:

Già dalle fronde,

Già dair Onde

.

L'Auge]!etto>

II Rufcelletco

Di nobil preda fpeme à noi dà

-

Sereno &c.

S C E N A IL

x/intiopc , e Manefìa •

Mart. A Ntiope Genitrice , Io dovrò dun-

XJL Tra domeftiche mura (quc

Far fempre vita neghittofa , e ofcura ?

O folo incurvar TArco
Tal' or tra quefte Selve

Saettar Belve , e attender Fere al varco ?

Né mai Verrà quel giorno

,

vChe
i



PRIMO. 9
Che dì Spade guerriere al chiaro lampo
A'pugfiar contro rUuomo lo vada in Cam-

i^nt. Troppo tenero ancora (po ?

' Per veftirci l'Usbergo é qiKl Cuo petto,

Troppo grave é rElnie_C£o

Per la tua fronte , ò Figlia, e la tua delira

Per brandir l'Afta 3 e per ruotar Ja Spada ,

Non é , quanto convienfi , ancor maeftra

.

Mart. Son dunque più feroci

CV Uuomini delle Fere ànoftri danni?
^nt. Per domar i Tiranni

Del noftro feflb , è d'uopo
D'altre forze , e d'alcr' armi

.

Mart. Orribil forfè

Pili d'Orfo,ò di Cignal l'IIuomo hi rafpet*-

^ntn Anzi che orror , diletto (to.
Reca agii fguardi ; mà nel crudo feno
Egli nafconde poi

Odio contro di noi , rabbia , e veleno .

Mart. Dimmi : rugge , mugifce ,

Latra, freme, nitri fce

Quefta Fera rabbiofa infieme , e bella ?

^nt. Anzi al pari di noi ride , e favella .

Mart. Che portentòfa Fera ! e da qual moftro
Nafce qutfto Tiranno ,

E nemico crudel del fefib noftro ?

^nt. Troppo brami fapere , ancor non hai
Mente capace à intender ciò] ma un giorno

,

Martefia, lo faprai

.

Mart. Nel petto mio
Di veder quefta Fera
Con la curiofità crefce il desio •

A 5 Con



ATTO
^nt. Con afpecto lufinghiero

L'Uuom minaccia , a!lor che ride :

Quando fcherza 3 é allor più fiero s
^

Quando alletta , allora uccide

.

xVJL Che vago atletu , e che allettando

_ Se incontro mai , da fue lufinghe infide

,

Ór, che note mi fono,

Saprò fchermirmi , e in parte

Io deluder faprò l'arte con l'arte

.

Certo penfier , eh' ho in petto t

£'un aura , che volando
Parte , ritorna , e và :

E queir ifteffo oggetto ,

Che ha da fugir bramando »

Tema , e piacer mi dà

.

Certo &c.

^Ifuono di Trombe fi accoflano al Lido alqumte
T^avi; sbarcano moki Soldati Gr^cì alfine •

^Ice/ie , Tef?o , Ercole , e poi Telamone .

Ere. A Mici , eccoci ornai (na|
i\ Sii quei barbaro lido , ove la Don-

^

Ad onta delle leggi di natura

Con &c.

SCENA III-

MaHeJìa •

Oftro di tal natura

,

(uccide

,

SCENA IV.

Le



P R I M O. IX

Le raggioni dell' Uuoino ufurpa , e fura :

Qui fol nafce alla vita

Il debol feflb, & ogni mafchia prole

Pria eh' apra i lumi al pianto

Convien li chiuda eternamente al Sole •

Sì feroce coftume

D*incrudelir ne proprii Figli jabborre

Sin tri furori fuoi la Tigre Irca,na :

E qui legge inumana
Ordina, che ogni Madre parricida ,

Appena nati , i mafchi parti uccida :

Più che per ubbidire agli alci cenni

Del RegnantejEurifteo

Venni, Amico Tefeo ,

Affin di fpegndr quctte ,

Quefte ai kiìo vini femine infefte

,

Te f. E fia gloria d'Alcide
,

Che figlio del gran Giove
Fé tante illuftri prove ,

Idre , e Draghi atterrò ,

E Leoni sbranò , reflfe le Stelle

,

Pugnar col feiTo imbelle ?

i^lc. Perdiftruggerei Moftri
Nacque nel Mondo Alcide ;

Non v'e Moftro peggior ne tempi noftr4
Di quelF empie Omicide^
De Conforti , e de Figli

.

Tef. Ad Eurifteo

Bafta haver per Trofeo
L'Arme d'Antiope.

jErc. Ad Ercole non bafta %

lo voglio un Campo efangue

A 6 Di



ATTO
Di Femine mirar .

Tef. Se ha men' di fangue ,

Atlor più bclU , e cara é la vittoria .

Ere» Dov' é minor periglio è minor Gloria ;

Tef. Io per Timbeile feffo

Amico , te'l confe0b ,

Sento gentil pietà nafcermi al core .

^Ic. Sovente é la pietà madre d'amore •

Tef. Amor non è viltade in cor guerriero «

Ere. Non é viltade , é vero ,

Ma remora ben fpeffo é del valore

.

Td'Efce* Signor per quanto intcfi

Da fido efplorator , per quefte Selve

Antiope la Regina
Scorre in traccia di Belve ;

Di cacciatrici Amazoni una fchiera

La fiegue armata fol d'Arco , e di ftrali

.

Ere. Telamon, pria che il di giniiga alla fera

Spero TArmi fatali

Rapire alla fuperba: Amici , intanto

Circondate la Selva, e à me lafciatc

Di difarmar colei Timprefa , e il vanto .

^

Vedrà Tempia, vedrà , che qaal foglio

Domar sò l'orgoglio >

E abbatter sii l'erba

Ogo'alma fuperba

Coi braccio mio forte :

Caderà , fe non cede quell'Armi

,

Se vuol contraftarmi

Vedrà con orrore ,

Che indarno al valore

Si oppone la forte

.

Vedrà &:c. Grand'



PRIMO.
i^/r,Grand'AIcide io ti fegiio, in cor guerriero

E' fililo amor per chi pietà non fente ;

Non fon degne d'amor Donne sì fi re :

Io da crudel beltà non fui a>ai colto

,

Che troppo un fiero cor guaita un bel volto.

Quella beltà

Sol degna é d'amor.
Che infenohà un cor

Sol fatto per amar •

Mai non vedrà

Tenero amor in me
Chi non hà in sé

Core per riamar

.

TeT. V T che amor non è fallo in cor guer-

Anzi all'Eroiche imprefe

Stimolo del valore

Al pari della gloria è fpefTo amore

.

Ip. t/ew^ro-Compagne Aita , Aita •

Tef. Che miro, oh Ciel! da fiero orribil Orfo
Nobil Donna affalica

,

Indarno fi fchermifce; al fuo foccorfo

Mi fprona il genio,e la pietà mi porta, (entra

Ip. Qual Nume mi difende?

Fuori Chi alla vita mirende ?

Tef. Bella refpira ornai; la Belva e morta

.

Quella &c.

SCENA V.

Tefeoypoi Ippolita .

riero ;



14 ATT O
Jp. ( Un Uomo in mia difefa ? )

Tr/; ( Ahi che bel volto ! )

Jp. (Devi Ippolita dunque
La vita a un tuo nemico ? )

T^/. ( E pur nVhà tolto

Ogni vigor quel ciglio , e vinto Io fono )

Jp. ( E come poffo , oh D

.

Odiare il Donatore , e amare il dono ? )

Tef. ( Ah nò 5 che non pofs'Io

Toglier la vita à chi pur refi i^giorno . )

Sp. Straniero ; e qua! mia forte

,

Qual tua fveutura ti guidò qui intorno

,

Dove é pena la morte
A ciafcun del tuo fe(fo ? ancor non fai

,

Che qui regnan TAmazoni ?

7ef. Purtroppo
Bella nemica il tuo rigor provai

.

Jp. Come?
7ef. Un [guardo appena

Verfo di me volgerti

,

Che mi aprifti nel fen piaga mortale •

Jp. Searedunque funefti

Sono i miei fguardi,or che farìa iUnio ftrale I

7ef. Nò nò , troppo gradite

Sono al cor le ferite

,

Ch'efcon dagl'occhi tuoi.

Jp. Dimmi chi fei ;

Tef. Del Regnante d'Atene
Figlio,Tefcofon Io

.

Jp* A quefte infaufte Arene
Chi ticondufle mai ?

Tcf. Nobildcfio



P R I M @ . is
D'onor di Gloria •

Ip. E quale?

Tef. Un comando Reale

Del Monarca Eurifteoda noi achiedó

. L'Armi d'Antiope

.

'jp. ( Oh Ciel' che incendo ? ) , € crede

Sì facile rimprefa ?

Téf. Ove d'Alcide

Pugna la deftra , ogni difefa è vana •

Jp' Di tal vanto fi ride

Antiope à me Germana •

tef. Ili d'Antiope forella?

( Che Cenci accefo cor ? la fiamma ond'ardi.

Perche mai non s'eitingua, è troppo bella.)

Jp. ( Oh D . ! sì dolci fguardi

Vibra collei , ch'Io già mi fento al core

Nafcere un certo affetto

,

Che non so , fe d'amore
O pur di gratitudine fia Figlio :

Ma conviea del periglio

Avvertir la Regina . Addio Tefeo *

Ter. Cosi mi laici f

Jp» Aferivi a tuo Trofeo,
Che Ippolita falvafti.

7ef. E tu crudele

Piagarti per niercé pofcia il cor inio s

Ippolita...»

Jp. Tefeo ....

a 2 ( Che pena !) Addio
Ip* Un certo non sò che

Mi punge, e p^^ffa il cor?
E pur dolor none ;

Se--



là A T T O
Se quefto é forfè amor

,

Già del fuo dolce ardoc

Mio fen' efca fi fé

,

D
SCENA VI,

Tefeofolo.

A Si nobile sfera (ma i

Scefe Tardor^che quefto petto infiam-

Che per più bella fiamma arder non pollo •

Occhio , che il Sol rimira.

Se altrove il guardo gira

Non fcorge aitro,che orror

,

E del fuo folle error

S'affanna , e duole . r

Tal s'io mi volgo intorno ,

Torbido , e ofcuro il giorno

Raflembra a'mefti rai

Doppoi eh' io rimirai

Il mio bel Sole •

SCENA VII.

Gabbinetto Reale vicino all'Armerìa con
Teoletra ; fopravi attrezzi feminili

per acconciar fi

.

OrÌT;^ ia .

Mie fide; un cri ne avvezzo
A cingerfi d'Allori,

Sdegna di gemme , e fiori

Gl'inutili ornamenci j e al grado mio
Della



PRIMO. tZ
. Della luce dell'or fplen4e più chjart

li bel licofo acciaro;

Anche in tempo dì pace

Più che roftro mi piace
' Veftir rufato Usbergo , e lieve parml

Della Celata il pondo.

SCENA Vili.

DetUt& Antiope con v4ma7ionì Caccìatrici i

^^int. A LrarmI , all'armi

,

J\ Orizia mia Germana 2

Co* più fcelri Guerrieri

Su nove Greche antenne
^

Ercole à noftri d^inni oggi fen venne i .

Or. Ercole , la cm fama
Empie il mondo di fìiiTia , e di terrore ?

i/fwf. Ercole, il cui valore

Spaventa anche i più forti •

Or. A quale imprefa ?

^m. A fpogliar me dall'Armi , e ad EurifteO

Portarle per Trofeo i

Tanto mi difle Ippolita poch' anzi

.

Or. IlGiclforfel*itivÌa

Per dar vanto maggiore
Ai mio Valore, & alla deftrà mia 2 C

Sù dunque all'armi , e per maggior fuo fcor-

Farò , che arfe k Navi
Ogni paflfo fi chiuda al fuo ritorno ;

Tiì qui refta, ò Sorelli, e fia cua cura,

Di Temifcira cuftodir le mura •

^"fnt. Penf4 à qual rifchio efponi

La
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La tua vita , ò Germana j e cauta almeno
Non cimentar , ten priego

,

Col furore d'Alcide il tuo bel feno •

Or* A ua cor generofo

E' gio/a il cimento

,

E petìa il ripofó :

leone , che fdegna
11 debole Armento

,

3Per preda più degna
Si rende orgogliofo .

Auncor&c.

SCENA IX-

i^ntìopCi poi Ippolita con altre kAtn^Xoni

Cacciatrici n

i/f . Rizia gcnerofa
vy Corre incontro al periglio l

Ed io codarda, e vile

Lafciola Selva,e Fuggo in quefte mura
Quafi timida Damma entro all'ovile?

La catciatrice Schiera

Tofto air efempio mio ...

Ip. Germana, oh Dei! Martefia é prigioniera

^nt. Ippolita, che narri ? ah Figlia !

ip. Afcolta •

Già fcopcrto il Nemico
; Di Cacciatrici femine lo ftuolo

Seguiva Torme tue con pie veloce

Per ricovrarfi in Temifcira à volo ;

Quando fuor della Selva, ove fu'l Ponte

Varcafi ilTcrmodonte,
Fer-



^ t> R I M O . ^s^

fermò Martefia il pie fol per deslcr

Di rimirar qual volto

Da lei non più veduto ha il viril feflfo i

Tanto compiacgue in efTo

Gli fguardi fuoi, canto fennoffi , e tanto

S'avanzar l'altre, che alla fin forprefa

Sola , e fenza difefa

Di quella Schiera oftil , che ci feguivaV

Preda innocente, ella reftò cattiva .]

Jint. E vivo ? c neghittofa ( volo?

Qui mi trattengo, e al Campo anch* io non
Triforme Dea ^ k del nemico ftuolo

Cade nelle mie forze alcun , che fi a

Dfnobil Sangue , ti prometto , c gturci

Svenarlo di mia mano
Al tuo gran Nume , e alla vendetta mia •

SCENA X.

Ippolita fola.

PEr riveder l'afpetto

Di chi pietofo oggi mi tolfc à mortfi
Io con Martefia or cangerei la forte ^

Non farìa

Pena la mia

,

Se vedeffi incatenarmi ^
Da chi il cor già mi legoV

E men' empio
D'ogni fcempio
M*é il tormento, eh' il privàrmi
Di chi fol cercando vò

.

Non fari a &c,

SCE^
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SCENA XI.

Campagna con Ponte magnifico sù'l Tcrmo-
donte. Veduta delle Navi Greche in lon-

tananza, che poi fi abbrugiano.

^lceJÌ€% Martefta , Telamone ^ poi Ercole

con Soldati •

*/f/r. Il yr Artefia é mia •

7eL jLVJL Io rarreftai primiero ;

^Ic. Ma teco usò difefe, . .

TeL Vana difefa , e frale •

^^Ic. A me cede lo ftrale , c à me fi refe •

7eL Pur' al fin farà mia

.

^/c. Nò , fc la vita non mi togli pria •

Adart. Barbari : e tanta fetc

Del mio fangue v'accende >

Che tra voi fi contende
Di crudeltà?

^k. Non é , non è la brama
pel fangue tuo, fol del tuo bel fembiantc

L'alto poiTeffo à duellar ci chiama

.

Tel. Crudeltà non temer da un core amante •

Mar. Voi mi amate?
^Ic. Io t'adoro.

Bella Martefia •

7eL Et io per te mi muoro .

Mar. Che intendo ? ohimè ! Son morta.
^Ic. Ecfi che temi?
Tel. Ti fpaventa l'amore?

Mur. Eh , l'arci infide

Mi



P R I M Oi «
MI fon notedeirUomo ; allor minaccia

Quando lufinga , e quando allctta, uccide

.

Alle. Dachi rudiftiimi?

TeL Chi ciò ri dice?

Mar. Dalla mia Genitrice

Oggi pur' io rincefi , e sò, che TUomo
E* il nemico più fier del noltro fello

.

[/ile. Egli nutre per voi queir odio ifteflb ^

Che ferba il Capro ali*Agna

,

I

E il Colombo amorofo

Alla candida fua dolce Compagna •

Mar. Fiera di tal natura

Non mi darla terror , fe dentro a! feno

Non covalTe maligna ira , e veleno •

^Ic. Bella fenjplicui !

Tel. Semplicetta beltà I

J^ar. Mifera ! Inuictro •

./llc' Che temi ?

Te-/. Chepave'ici?

Mar. 1 vortr'ilteffi

Favor tv m' io •

vf/r. Perche?

ÌMar. Perche con effl

Morrc recate à noi •

Tel. Alcefte, in lei

Pongifi ogni ragion del noftro fdegoo#

%4lc. Si , Martefia, decidi

,

Chi di noi ha ueiranior tuo più degno «

Mar. Pili degno del mio amor ì

Tel. Si , Belli .

Mar. Oh txi!

JUiUi dell'odio mio*
Ah*



ATTO
^Ic. Ancór di quello

Pronunziala fentenza

.

Mar. Dirò, che té non voglio, c te dcteflo •

TeL Decida dunque il brando
La noftra lite

.

^/f. Ecco chlo già Io ftridgo •

TcL Et io pronto rimpugno •

i:fceErc. Olà , fermate

.

Qualdifcordia civile

Rivolge , ò Prenci , à voftri danni il ferro

A fparger deftinato il fangue oftile ?

^Ic. Pretende Telamone
Ragion fovra Coftei , che fu mia preda :

Tel. Anzi|fùmiaconquifta.
Ere» E chi non vede

,

Se per mé combattete

,

Che fon conquide mie k voflrc prede?
^^Ic. A tè cederla é gloria •

Tel. Et io mi preggio

Fartene un dono.
Mre. Andate

Soldati 5 e alle mie Tende
La gentil Prigioniera ora guidate

^ar. Signor , fe ti difpiace

,

Che per me quefti fian venuti all'armi ^

Pria di partir faprò ridurli in pace

.

Ere. Io vi confento : Alcefte, Telamone

,

Ercole non pretende

Sii le voftre conquifìe aver ragione ;

Mà fe Amor per Coftei TAIma v4 accende
Serva Amor alla gloria : io la riferbo

Al più degno di voi ì ,piiì beli* imprefa

A chi



PRIMO. 23

A chi di voi farà

Per premio, e per mercexlc oggi ii4 refa

.

parte.

4lc. Premio del n;iip valore.

Oggi , Bella /fàrai

.

W^r. Anch' iolofpero.

UU Deirardor mìo la tu^ beltà mercede
Al fin farà

Mar* Cosi l'alma lo cjredc •

Mar. à Tel. Un fguardò,,un vczzd , uil rifo

id ^Ic. Si deve à quel bel vifo
ji

Che fpira canto amor •

^oì d Tel. Al fin non é gran cofa >

Ch' io fia meno ritrofa

1

A chi mi dona il cor

.

/ Unfguardo&Ct

SCENA XIL
%4lce(tefolo^

PEr sì bella fperanza

,

Che non faprò tentar ? con alma forte

Sii la punta de' itràli

Correrò lieto ad incontrar la morte

.

Sento con qual diletto

Mi dice un mio penfier %

Chefperi di goder

,

Che fia contento

.

Già *1 mio foave affetto

Difcaccià ogni timor i

E dolce rende al cor

Ogni tormento

.

Sento &c.
SCE-



24 ATT©
SCENA XIIL

Telamone fiQlo.

PEr ottener colei , che TAlma adora ;

Già fofpiro il ciuièntua

E dell' ufato ancora

Gi^ più force mi fento ;

Che nel mio petto unita

La Gloria con Amore 5

la man mi rende à più bell'opre ardltat

J-afcia di fofpirar

,

Cefsa di lacrimar ;

Alma non teme

,

Se fia premio al valor il bene amato
Gode del fuo marcir

,

E Taccrefce l'ardir

Sì bella ii:»eme, (mate
'

Ch' alla battaglia il cor fa più ani

iafcia&e;

^ I

lì

SCE-



PRIMO. 25-

SCENA XIV.

Ercole i poiTefeo con quantità di Soldati i poi

Ori'S^ia [h'I Tonte conl'^ma':(oni

Guerriere •

In tanto fi veggono ardere fa'l Termodonts

le J^avi de' Greci •

Ere. T7 Quar Aftro maligno

,

JlL lavido di mia gloria ,

Con la fuga 4'A ntiope alla mia deftra

Involò la Victoria > ò fommi Dei ì

Ben m'aweggio , che Tarma
^

Il livor di Giunone à danni miei ;

E cant' ira potéo

Giungere in Cielo ?

Tef. Ercole , ohimè J

Ere. Tefco

,

Di qual funefto avvifo

Nunzio ne vieni ?

Tef. Ah ! volgi in dierro i lumi

,

£ d'incendio improvifo

Arder rimira già k noftre Navi •

Ere. Chi tanto osò ?

Tef. La fìer4 Orizia \ e veggo

,

Ch'ella fui Ponte a noi fi moftra .

Ere, Airarmi :

Soldati 5 arfe le Navi à noi fi toglie
'

Ogni fpemc al ricorno 3 e qui conviene

Con generofo ardire

B O l e.



^6 ATTO
O reftar vinciori , o pur morire .

Ori' fu l 'Ponte.) Vieni fuperbo Greco
Terror del Mondo, e Domator de'Moftri :

Prova, fei Brandi noflri

Han contro del tuo petto il taglio ottufoi

Vieni , e riman confofo

Nel veder la tua fama opprefTa , e vinta

Dal più debole feflfo , e ogni tua gloria

Per mano feminil cadere eftinta .

Ere. Non fi lafìi impunito ,

Greci 5 cotanto oi goglio ; e la fuperba

S'affaiffca , fi prenaa , e fi difarmi •

Or.Sù Compagne à battaglia,airarmi,airarm2.

Sìegue labbattimento fui Tonte àfuono di

Trombo , ii Timpani , e di Tamburi .

Fine dell' Atto Primo.



ATTO IL
SCENA B R I M A.

Ippolita , poi Antiope •

^^^"^ Nd e chiare , che fufurrate

,

Rufcellecti, che mormorate

>

^^..^ Confolate

Ilaiiodefio,

Dite almeno all' Idol mio
^ La mìa pena , e la mia brama
Ama rffponde il rio

,

I

Ama la Tortorella ;

Ama la Rondinella

.

Vieni 3 vieni , ò mio diletto ;

Ch* il mio core tutto affetto

Già t'afpctca, e già ti chiama •

Vieni &c»
Quanto per me fatale

Fu la pietà di chi mi tolfe al morfo
Del fiero orribil* Orfo :

Ah foffe almen prcfente ,

Come al penfiero , anche a gli fguardi miei!

nt. Germana : il Ciel , gli Dei

Secondarle noftri armi ; arfe le Navi
Di fpoglie onufta , e di nemiche prede

Qfim trioufance 4 noi fen riede

.

B z Alla



a8 ATTO
Ip, Alb caufa piilgiufta

Jint* 'a %^pica prole

10 pur :ro , enei commun contento
So'a AiUiop^f (i duole .

Ip. Spera , chi sà? era tanti

Prigionieri d'Orizia , alcun farà ,

Cìv: rafciugar potrà forfè i ruoi pianti

,

Che pe *i di lui rifcatco à tè la figlia

Ercole renderà

.

^ntr Piirora intcfi

Eflfer rrà Greci Schiavi uno , che al volto

E alle bcife armi molto
Sembra tra lor diftinto .

Ip. AJrfolle almeno
L'Idolo del mio cor*

^np. E il deftioai

A'placar il fa? or > cheafcondo in feno.

Ip. Sì ricomprai con effo

Vuoi la Figlia diletta •

^nt. Anzi giurai {venarlo

Vitcima a Cintia , & alla mia vendetta

,

Ip. Ah , fc forte Tefeo , mirare efangue
11 tuo liberacor , cor mio , potrai

„ Ma di , qual prò trarrai

Dal fuo morir ?

^nt* 5, Mi pagherà col fanguc

3, 11 pianto , eh* lo verfai •

Ip. „ Penìa al periglio ,

5, A cui Ja Figlia efponi 4

^/n£. 5, A'Greci ignoto,

E per anche il mio voto •

Eia



SECONDO. ^9

j?, Mà qiial voce fediva

Rifuona intorno?

oro imi. Viva Orizia , viva > viva .

Int. A incontrar la Germana
Men vò ; tra i Priggìonieri j

Poi fceglierò chi più convicn, che fia

Vittima al mio furor •

p. Non fate, ò Numi
Che fcelga mai chi adora TAIma mia •

inu Bel piacer eh' é la vendetta?

Quando alletta

Un nobii core ?

Se ì'ofFefa con ofFefa

Giunger puotc à vendicar :

Bigiùft'Ira un' alma accefa

Il fuo vindice furore

|- Con ragione folo afpetta

L'empio fangue dìlfecar.

Bel &€•

p. Ali'applaufocommune
Dell' Invitta mia Suora
Spettatrice il dover me chiama ancora :

Ma vacillan le piante

Nel volgerfi colà , come nel feno
Palpita per timore il core amante ,

Che riveder vorriaTamato Bene ,^

Ma noi vorria veder fra le Catene

.

Da due venti un Mar turbato

Sembra il mifcromio feno»

Il veleno del timore

,

E la fpeme dell'Amor:

Ma fofpirando

B 3 Vado



A T T Ó
Vado cercando

Quel che più teme

Il cor che geme
Di due Tiranni

Sotto gì' affanni

Speme\ e timor

.

Da &c.

SCENA II.

Or.l

Piazza avanti il Reggio Palazzo , dove vie!

Orizia fopra il Carro Trionfale preceduta

da Schiavi Greci, tra quali é Tefeo •

Antiope 5& Ippolita y chefcendono dal Tala^^

ad incontrar Ori:(iay la quale mentre fcen

dal Carro , il Coro delle tdma:i^oni tanta c

mefegue.

Cor. Iva Orizia , viva , viva •

Or. Viva fol la noftra Dea ;

A lei fol della vittoria ^

Più che à me , tutta la GÌ ori*

E l'onore oggi s'afcriva :

Viva Cintia , viva , viva t

Cor. Viva Orizia , viva , vi va ,

Or. Germane , al Regio piede

Di fervil ferro cnufte

Quffte Orizia vi trae nemiche prede .

Jp. Che veggio? egli é pur d'cffo : oh Stelle i

Tef^ Vi bacio o mie catene , (giuftc

Se riveder per voi poffo il mio Bene

.

Io

f

c

If.



S E C O N Ti 0 . 3X
'

^nt. Io fola refto , ò mia Germana invitta

,

Per la rapita Figlia

Nel tuo Trionfo fconfolata , e afflitta •

pr. Martefia prigioniera ?

v/fwf. Amor , furore

I

Me pur fpingeva al Campo
Per ritoglier la preda al predatore :

' Mà il faggio tuo configlio
' Qui mi rattenne , & il comun periglio •

> Cr. Spera , che in quefto giorno il nato Sol€

^11' Forfè noncaderà,
Che al tuo fen tornerà l'amata prole •

' «.^wf. Nel tuo valor confido

.

I
Ip* ^9 Orizia , fe à me lice

5 3> Da te grazia fperar . • .

.

.'.'"

oj^. 35 Germana chiedi

.

„ Tra le fpoglìc nemiche

5, Quel folo Prigionier à me concedi i

Or. „ Sia tuo.

„ Fermati , afcolta : anch' Io quel fola

5, A té chieder volea

5, Per dar pace al mio duolo ,

ori; 5> E fciorre un voto alla Triforme Dea •

Or. „ Di quefta mia vittoria

t 3, L'util tutto fia voftro , e mia la gloria :
^

„ AI Campo Io torno , e fe à miei voti arride

„ Il Ciel , che è giufto , ò libera prometto
„ Render Martefia,ò imprigionare Alcide .

Torno ai Campoje fe il Cielo mi arride

Ilei
Anche Alcide faprò incatenar ,

i Vuòjche fcorga queir anima altera^

Che à donna Guerriera

!o
V Forza eguale non può ritrovar.



ATTO
SCENA IIL

%4ntìope , Ippolita , tefeo , ed altri

Schiavile Guardie.

^nt. ÌÀ : doppie ricotte
^

Stringano il Priggioniero

.

Ip. Olà : togliete
|

A quel piede gentile
]

Ogni laccio Tervii

.

^nt^. Traggafi à morte . ;

Ip. Rendafi in libertà

.

^nt. Con quale orgoglio

Ippolita s'oppone al cenno mlp ?

Ip. Con quello di Regina •

^nt. Io fol dal Soglio * J
Le leggi detto . i

Ip. E qui commando anch'Io ^ T
Te/1 ( Oh deftino! in due cori

Carreggiano per me gl'odii , e gl'amori . J
4jint. 3, Orizia à me '1 conceffe .

Ip. „ A me lo die, che prima il domandai»
^nt. ,> Io, già il fai, per gli Dei

j, Lo chiedo , e Io pretendo

Ip yy E per me il chiede .

Giufta ragion di flato r !

^nt. „ Ifofpirmiei
j

„ Cosi confoli y e '1 mio sì glufto affanno ?

Jp: „ Ben Io piango il tuo duolo,

,5 Ma più del aoflro Regno Io piango il

^rit, V QiJ^l danno , equal profìtto ( danno.

„ Ne pretendi ritrar con tua pietade ?

1



S E C O N D O. .5?

ilp. o Quel, che trarne non può tua crudeltaxie.

Cieca 3 rù non rifletei

Di Marccfia al periglio?

vfwf. Di natura il config!io

Luogo non hà ne' voti fatti al Cielo.

Jp. A si barbaro zelo

10 m'opporrò

.

^/nt. Yedrem chi avrà più forza.

Ip. Ugual teco mi diero

I

La forte , & il natal poflanza , e impero

.

\*/iat. Pur che appaghi un giufì-o fdegn^

La vendetta ancor (ni piace »

I

Che tormenta , e dà dolor :

E alla mia fortuna ria

Offro lieta e vita , e Regno
Per dar pace al mio furor •

Pur che &c.

S C E N A I V.

Ippolita , e Tefeo .

Ip. "T^Rence , tu prigioniero ?

Tef* X Bella , mi vedi

Trofeo d'Amor più che di Marte ; Io diedi

11 piede volontario alle ritorte

Sol per d^r vita al core

,

Ch'era lungi da té vicino à morte •

J/?. E quali arti infelici

,

Prence^ fon mai le tue ?

Per confervare un cor perderne due ?

Tef. Perche ?

Ip* Dunque non fai^ che Antiope irata

B 5 Giurò



54 ATTO
Giurò fveiiarci vittima a! fuo fdegno ?

Tef, Sarà men difperata

Almen la morte mia , qiiand' io fia degao
|

Di fpirar, Bella mia , su grocchi tuoi

Ip. liigrato : e creder puoi

,

Ch' io polfa mai foffrire

Di vederci morire, e non morire ?

Tef. Nò, vivi} e in té conferva

Di me la miglior parte, un tuo fofpiro,

Unahciima fola

,

Ch*efca dal petto tuo , da' tuoi bei lum?

,

Tutto Torrore alla mia morte invola .

Jp. Nò, nò : vanne Tcfeo , e à miglior forts

Serba la vita tua, e in un la mia i

Ritorna in libertà

.

Jef. Che tirannìa!

E' ri ftelfo che dir , vanne à morire .

Jp. Crudel ; dunque ricufi

Dalla mia man di libertade il dono ?

Tef» Ah quefto è un don , che dà morte al coz

S'accettar no'l pofs* io, ( mio
Chieggio , ò Cara , perdono .

Ip. Cherifolvi?

7ef. Difponga
Amor di me , come gl'aggrada, e place j

Sò , che lungi da té l'amante core

Né viver sa, né sa trovar mai pace s

Ma tu , perche non mi ami ?

Vuoi , co'l falfo pretello

Di darmi liberta , che da te lungi

Porti le mefle piante i

ip. Non t'amo P

Nò,



SECONDO.
Tcf. Nò; che mai roggetto amato

Da sé non può bandire ua core amante •

Jg. Sì 5 bel volto, che ci adoro a

Si, begl* occhi, per voi moro i

Né già mai vi lafcierò •

Credi à mé^
Mio Ben, per té

Il mio core é tutto amore

,

E morij:' ancor faprò

.

Sì, bel volto &c« panel

Tcf. OhdolcifDme voci!

Oh gratiffimi accenti !

Che foavc rifioro

I miei fpirci languenti

Hanno da voi; fe il vago Sol, ch'adoro
Mi fa fen tir , che d*un' eguale ardore

Per me raccende, e la mia fpeme avviva »

Come un Kaggio di Sol ravviva il fiore «

Se ingrata fera

Languire il fiore

Fa sii lo ftelo

,

All'alba fpera

Sorger più bellp:

Se un freddo gelo

Indura Tonda ^

Difciolto al fine

Dall'empie brine

Lambir la fponda
Spera il rufcello

.

Se ingrata

B 6 SCE.



^6 A r T

S CENA V.

Padiglioni dell'Efercito Greco in veduta

della Città.

Ercole agitato. Telamone, Soldati d'Ercole»

di Telamone, poi ^Icefte con

Spada d'Ori%tit^

nn. -rvRigioniero Tefeo?

1 UAnima, e'I cor d'Alcide?

Qual forte rocca , o muro >

Quale abbiffo divide

Mèda!!' Amico?

Tel Odi Signor .. :

jErc. Sotterra,

S'anco ilchiudeffe Avcrno,

Per franger fue ritorce

Scenderò ueiriuferno à portar guerra

.

Tel Nò,fenti.
£rc. Io della morte

Porrò (o (l'opra il Regno

.

Tel A te preferita

Facil modo la forte •.

.

-Ere. Il fier latrato .

Del crifauce Maftin non mi Ipaventa

,

Tel. Martella ...

Ere. Orrendi Moftri

,

Cuftodi di quel Career dìfperato ,
^

Non teme quefto cor gl'afpetti veltri

.

Tel. Martella, fe non fai

,

figlia e della Regina , e tu potrai . .

.



[SECONDO. 57
j^rc. Per dar pace al mio duolo.
Mura di Temifcira , ò mi rendete

II caro Prence , ò eh* io v'adeguo al fuolo

Tel. Ercole...*

Ere. Telamone

,

Mi fi renda l'Amico ; altro non chiedo o

Tel. Vedi pur, eh' Io ti cedo

Sii la mìa Prigioniera ogni ragione •

Ere. Che dir vuoi?

Tel. Ad Antiope

Rendi Martefia, e n*otterraiTefeo . (feo

£fce Me. Rendi Martefia ?à chi? s'ella è Tro»
Desinato al Valore ?

Alcefte à tè Signore , à té la chiede ;

Alcefte , che ci guida

La fiera Orizia incatenata al piede

.

Ere. 55 Orizia prigioniera ?

Tel 3. ( Oh ingiufta force

„ A' mé contraria , al mio Rivai propizia !)

K^lc. ,y A* té fra le ritorte

3, La fcorge in breve la mia Gente •

Ere. 5, Orizia

,

Come tua preda?
•/ile. „ Afcolca :

Ne' vicini contorni

9> Abbandonati , e vuoti , Io già raccolta

3, Tutta la Gente mia nafcofa avea ,

3> Che grande imprefa il Cor mi predicea

53 Quando , ecco fuor con numerofa Schiera.

a Ufcir di Temifcira Orizia altera;

3. Io pur allora efco dal varco , indietro

33 Fuggoa l'Armate Dooiic, e chiudon toft^

Dell^
'



ATTO
3, Della Città le porte:

3, Sola Orizia rimati , fatta più forte

3> Dal fuo periglio à noi fi volge irata ^

35 Ma da aie confortata

35 A ceder della Sorte alle vicende ^

3, Doppo breve difefa

3i Dirodbr, dira accefa

,5 A' mé fi rende •

Crc. Alcefte^ iltiioValore,

La tua fede
j

il tuo zelo , i merci tuoi

Saprò premiare,

v-f/r. Io vado
Nunzio à Martefia di si grande avvifo

SCENA Vi.

Erede i Telamone i & Ori:(ia condotta prigii^

niera da' Soldati d'^lcefle •

Cr. Rofeo dell'altrui frode

,

X Non del valor, tu mi rivedi Alcide»

Ere. Doni-ia^ non fenipre arride

A' temerari la fortuna > e gode
Sovente il Ciel cosi punir graudacT.

Or. Chi più audace di té? chi piti orgogliofbj

Che fin da Grechi Lidi

Sei venuto à turbar l'altrui ripofo ?

Ere. ( Bella non men, che fiera i )
Ancor tra le ritorte

Tanto ardir fi mantiene?

Or. Tra ceppi , e tra catene.

Non fmarrifce il coraggio un'alma forre ;

£rf . La Beltà ti fa ardita, e del tuo volto

T'affi-



S E C O N D O • 5P
T'afficuraiio Tarmi
Ancora da' Nemici •

Or. „ Mà da quelle

33 Del Braccio mio fuggono i Grechi Eroi;
lErc. „ Sol quelle Io cernerei degl' occhi tuoi

Or. „ E che vuol di Cupido

3, Pargoleggiar tra i vezzi ancora Alcide ?

£rr, 5, Nò ; ma fe Giove ifteflfp

,

j> Che fulmina , efactca,

^3 Talor fi rende al balenar d'un ciglio

,

Ne può temer con più ragione il Figlio •

i Or. yy Chi teme d' un Fanciulio

,

py Come poi chiamai! noftro un feflb imbelle?

Ere. Chi forti non vi vuol , vi cerne belle

.

Gr. Così puoi dileggiarmi

,

^
Perche fon difarmata , e prigioniera J

* Ma noi farefti già , s'avefH TArmi

.

Ere. Non ti fchernifco , prigioniera fei

Né di guerra permette la ragione ,
•

. Che libertà ti renda ;

Ti lafcio à Telamone

,

Perche ti cuftodifca , e pcrcht onori
La tua virtù , la tua beltà 3 che aaimiro 5

E sò prezzar 3 benché non m'innamori «

I
SCENA VII.

telamone , & Orixia .

XcL T I Diai Orizia ? à cuftodirti eletto
Io fui da Alcide .

Or. E' qucfto à me che importa ?

Te/, Non ti cai , che mea gravi

Ti



do ATTO
Ti renda i lacci, onde il tuo piede é involto?

Or. E' lieve ogni catena j

Che porti il piede , quando il cor' é fcioItOt

7eU „ Ve più d'uno di noi

,

j5 Che foffre in Temifcira

55 Pettino eguale al tuo ; ma nonsò poi ,

5, Se à quella, che tu trovi

>

„ Speri un' egual pktà .

Or. yy A i fuplicj più rei

,

„ Che inventar poffa mai la crudeltà.

Puoi preparare il feno •

TeL » Ma tù ancora non meno
pj Prepararti à fotìrir dunque pur dei

.

Gr. A fiancar i lormenti hò cuor, che baftaj

3, UÌa pur à tua voglia

55 Per inventar le pene più crudeli

5, Di quel poter , che fovra me ti diede

La tiranna mia forte 0

„ Più Oiifera farò , mà non men forte

.

Tei Nò, gencrofa Donna, al tuo coraggio
Foraingiufto ogni oltraggio :

Jo > che non men d'Alcide

Conofco quanto eccede

Sovr* og;ii altro il tuo metro ,

Br:^mo legarti il cor , fcioglicrti il piede .

Or. Indegno: ai cor tù penfi

Tentar d'Orizia il petto

Con la viltà d'un temerario affetto ?

JqL Nò , di chiederti Amore Io non fon reo*

Libertà ti darò , fe mi proinetti

Libero à noi di rimandar Tefito

.

Or/ Se quefto fol mi chiedi

Te'l



secondo; 4r

(Te^I prometto , e te'l giuro . 1

TeL Dunque ti fciolgo i lacci , e perche torni

In Temifcira , il pàflb or ti afficuro : J

Ma ti (ovvenga poi ,
\

Che della tua promefla
i

Altro oftaggio non hò > che la tua fede • i

Or. Orizia tornerà fra le Catene ,
^

Se libero Tefco torto non riede

.

Se libertà mi rendi
|

Non farò ingrata al dono,
l

' Que' lacci fcioglierò i

Per ricomprarmi : J

Ma voglio poi , che apprendi

Co' tuoi compagni Eroi

,

Che hò pettQ:per gradire a

E vendicarmi.
j

Se libertà &c.
'

rei. CosiAlceftedelufo-
Farò che refti , e veda , i

Che il vantaggio é fol mio della (uà preda ;
|

Tender lacci egli pretefc '

\

Al valor , e all' amor mio

,

Ma le reti folo ha te fé i

Per fuo fcornOjC per fuo danno:
j

Falfo Amico , infido Amante ,
|

Deir ingiufto iuo desìo

Scorgerà , che il volo errante

E' cagion in lui d'affanno.

Tender &c. i

I

SCE-
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SCENA vili.

Ercole , ^4lcejlc , fo/ Martejìa con Guardie •

Ere. 1^ yT Olto tu oprafti Alccfte

.

*^lc» iVL E molto ancora
{

Prometto oprar , pur che Martefia fla

Premio dell* opra mia

.

Ere. Tu fiiVora non hai chi te '1 contrafti»

Onde Martefia è tua.

Adar. Martefia é fua ? perche ?

%.4lc. Per darti hi dono
rAhua , le Nozze i c 1 Trono •

Af4r. Tue Nozze?
Ale. Si.

?/ftir. Che voglion dir?

JErc. Conforte

Infacro nodo avvinta

Vuol farci fua Compagna infino I morte .

Mar. Avvinta infino à morte ? in quefta guif;?

Trattate il noftro feffocmpj Tiranni !

Con lufìnghe , & ingannì

Voi ci allettate 3 e poi

L'odio fcoprendo al fin* contro di noi

Ci tenete legate

,

Barbari > in fchiavitù lunga , t penofa

.

A/c. Schiava non già 3 mà Spofa

Bramo farti , Martefia .

Af^r. E Spofa 5 che voi dir ?

Ere. Vuol dir per opra
D un reciproco Amore

Viver
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Viver egli co'l tuo , tu co! fuo coté •

Mar. Come? cambiarci il corPdunque dcgglQ
Vivere co'l tuo core ,6 tiì col mio ì

Nò, nò ; Io fon contenta

Di viver co'l mio core , e tu Io fis

Di vivere co'I tuo ;

Ciafcun tengali il fuo •

A/r. Vedetti mai
Semplicità più bella?

Ere. Io non trovai

In tante belle, e in tante

Più femplice Beltà ; feco tu refta :

Me in altra parte chiama
Deir Amico il periglio

,

Il mio onor , la promeffa , e la mia faina l

Nò : non dirai cosi

Credilo , Bella , à me

,

Cenando faprai co3*è

Dar cor per core.

E lo faprai quel di .

Che il tuo vorrà da tè

Chi co'l fuo cor ti dié

Fede, & Amore.
Nò , non &c.

SCENA IX.

Martcfta y ' Mcefle i e Soldati.

Ale. T> Ella , di Sparta il Trono
J3 E' fpregge voi cosi, che il tuo rifiuto

Meriti , allor , eh' Io tei prefcnto in dono ?

Mnr. Mà per farmi Reina
Tà
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^

Tu vuoi , che are mi renda fchiava, e il core

Cambi col tuo ?

A /e Tu non Tintendi j Amore
Con invifibii mano
Fà quefto cambio . Io degP Affetti tuoi

Divengo unico oggetto , e tii de miei •

Mar Dunque allor non potrei

Amar' altri , che tè?

Ale. Si d'Imeneo
Difpongono le Leggi

Mar. E né pur h'ce

Amar la Genitrice?

Ale. La Madre amar fi dee , mà quefto affetto

Non men, che Amor, fi può chiamar rifpec-

Qjuì che unifce al Conforte ;(to :

F un' altro forte laccio

,

Che tien granimi avvinci infino amorte •

idar. Se così fo/fe , Io Palma men ritrofa

Già fentirei di divenir tua Spofa •

Ale. Dunque mia tù farai ?

Mar. Chi sà ? il mio core

Non vi ripugna •

Ale. lo ti ringrazio Amore

,

Giacché f^erar mi fai;

Bella non ingannar la mia fptranza

,

Ch' Io fpero sì , mà temo, ne sò ancora^

Se pari alla Beltade hai la coftanza

.

Io fembro appunto
QueirAugelletto

,

Ch' al fin fcampò
Da quella rete , che ritrovò

Afco^a
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Afcofa tra le fronde :

Che fe ben fciolto

Solo foletro

,

Volando va ;

Pur timido noli sà

Dove rivolga il pie, (fonde.

Sì del paflaro rifchio ci fi con-
io fembro &:c.

SCENA X.

Martefia , Telamone , e Guardie •

TeU A D onta della Sorte, (fp?ro

J\. Che tanto arride al mio Rivale^ lo

Martefia , al fin dì ftringerti Conforte

.

Mar, E Telamone ancora

Mìt vuol Tua Spofa ? E come, ò Ciel , pofsla
Per render paghe ancor le brame tue

Di vider il mio cor , e darlo à due ?

TeL Chi altri mai lo pretende?

Mar* Alcefte; e fe il mio corea lui dar voglio.

Mi fa Regina in Sparta.

7eL Npn ha prcggio minor d'Itaca il Soglie :

Tu meco regnerai lieta , e felice •

Mar. Mi fe amare non lice

Allora altri , che un fo!o , e com2 , ò Dei !

Due Conforti in m tempo amar dovrei?
Tei Se a me t'unifce amore

Eficr non puoi d'Alcefte •

Mar. E perche !nai?

Tel. Perche fon d'Imeneo quefte le leggi :

Or tu di me ; ò di lui

,

Qua!
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Quaì più ti piace , in tuo Conforte eleggi •

Mar. Qual più mi piace ?

rei $\
Mar. Siete ambedue di grado, e merto uguale;
Mà fé non lice à me prenderne due

,

Alccfte nel piacermi a te prevale

.

Ei nel volto ha un non sò che ,

Che m'alletta

,

E mi piace più di té.

Mi diletta.

Se Io miro ;

Màfofpiro,

Né sò dir , come , ò perché

.

Ei nel &c.

S C E N A XL
Tempio rotondo dedicato à Diana con Simu-

lacro della Dea nel mezzo : Tripode col fuo-

co , e lumiere ad ufo di Lampadari

Tefeo condotto dall'^ma:(om Sacerdotejfe y eMi^
niftre del Tempio , le quali portano Vrne ,

'Profumiere , Bende , Coltelli , Bipenni , e Ba->

cili , con [opravi una Corona d'Ifopo , un
altra di Cipreffo

.

Toì viene A ntìope con lefue Guardie •

Te/"* A Lmen forte prefenti

J\, Negrukimi momenti a dirmi addio
Cagion del morir mio pupille care.

Knt. Sacre Miniftre , a me per or cedete

Deir
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Dell'Ufficio divoto

Il Miniftero à fodisfarc II voto

Fatto da me per la rapita prole: '

Alla Suora del Sole

Giurai fvenar di propria mano un Greco
Nobi! di fangue tanto.

Che adegui in parte almeno
Qncl , che verfai da! fen*, regio mio piatito?

Antiope , il fangue mio
Adegua il pianto tuo ; per quefte vene

Del Regnante d'Atene

Scorre il fangue Real , Tefeo fon Io. [tea

Che intendo ? ò forte! Io fceglier non po-
Vittima del mio duci più degna , e accetta

Di Cinto alla gran Dea ,

E ali^ardente desio di mia vendetta

.

£ quelta é la mercé , che tu mi rendi l

Io colà nelle Selva

Ippolita filvai

Dal dente fier di fpaventofa Belva

,

loper leit*avuifai

Del grave tuo periglio , e non curai

Pel tuofcampoil peufier fvelar d'Alcide:

Ma di me non fi parli , Io temo , Io cerno f

E teaier tu ben dei , che alla rapita

Tua Figlia , il mio morir codi la vita .

S.nt. Che fcnto,Ohimé!chefò?q:ul mi divide
Gran contrailo d^afF.tti il cor ne! f no ?

Oh Voto ! oh gratitudine I oh ve idetca !

Oh Cintia ! oh giuramento ! oh Figlia , oh
M jI di me ricordata !

^
(Figlia

Mal da mé vendicata ! .

Col
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^

Col vendicarti ah ! eh' Io t'uccido, e fpargc

II tuo co^l fangue altrui:

Ah che té pur vorràfvenare il fiero

,

Il crudo Greco , e vorrà forie , ahi vifta !

Gh' Io ti vegga fVenar su gl'occhi miei :

Oh figlia ! Oh figlia! ahi perche qui non feii!

Io ti fento 3 Io ti veggio

,

Che mi chiedi pietà ^ mà fento ancora J

Le voci degli Dei ;

Oh Dei troppo temuti , e troppo avverfi ! 1

Figlia, Dei , che far deggio? (Numi
Soii crudele , ò (pergiura . . • Ah Tempre a'

Serbifi fè; Miniftr^

,

Su bendate quei lumi ; à lui fi cinga

I-a fronte di Ciprefib , à me d'Ifopo .
J

BendanoTcfeoygli pongono in tefta la Corona

di Cipreffo, e quella d'Ifopo alla Bregma .\

5, Tefeo, foffnloinpace, ornai fa d\iopa

5, Piegare all'Ara le ginocchia , e'I collo

Allafacraliipenne » J

Tef. „ Oh crudo amore !

5> Ove mi h<ii tu condotto !

A«f. „ Or tu d'Apollo

Cafta Germana

,

„ Al cui freddo fplendore

5, Delle Jbt iie auree Stelle il raggio langue } j

3, Gradifci ! olocaufto , il di cui fangue ,

3> Che or (parge il zelo mio , più chi il miq
fdegno \

^

5, Pace renda al mio core 3 & al mio Regno «
'

Coro ,5 Caiìa Sorella '

Del Diodi Delo. • 1

SCE. 1
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SCENA XII.

Dette 5 Ippolita confpada nuda , con molte Guer-

riere, aWarrivo delle qi4di fuggono le

Guardie d'Antiope; poiOri'^ia

con altre Guerriere.

jp. T L fiero colpo arrcfta

X Cruda Germana, ò che fci morta.

Tef. Oh Dei !

Cosi opportuno in mio foccorfo giunge

II bel Idolo mio?
^

Aut. Da te così tradita

Fiera injgiufta fotella ora fon' Io ?
^

Jp. Nò , che non fei da me tradita , in quefto

Prence Io faivo Martefia

,

E fàlvo Orizia ancor , che prigioniera

Refta cfpofta de Greci al fiero fdegno ;

I S'Ella fi perde , ah' che fi perde il Regno •

' Ant. Orizia prigioniera ? oh' iniqua forte !

J/7. „ Troppo egli é ver : e col fveiiar I eleo

,

„ A Martefia , & a lei tù dai la morte

.

Ant.iy Dovrò dunque mancar ai voti^al Cielo?

Ip. 3, Ah' che d'un cieco zel©

55 1 troppo ardenti voti il Ciel detefl:a •

Ant. Pegno dunque , & oftaggio

Per la falvezza lor fia quella Tefìa

,

Bencuftodita al Carcere fi renda .

Or. efce Si renda in libertà •

Jp. Cieli !

Awf. Che miro?
EcosiaVingannafii?

C Non
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Or. Non t*Ingiinnò ; fe libera mi vedi /

Del Prence Telamone è qtiefto un dono :
-

Tefeo , al Campo riedi

,

E à Telamon perdono
Impetra or tu dairirritato Alcide j

A lui moftra , che quanto
Per mé fé Telamon Io per te fei

,

Che s'Io libera fon , tiì pur lo fei •

Te/. ( Oh ingrata libertà , che mi divide

Dalla mia bella!)

hnt. L'amor mio te1 richiede

Oftaggio perla Figlia.

Or. Io la giurata Fede

Oflervar voglio al mio liberatore #

hnt. Oh' voto !

Te/"- Oh' libertade !

Or. Oh' Fede !

Ip. Oh' amore J

SCENA XIIL
lefeofolo .

OH' libertà crudele!
^

A qual funefto efiglio

Condanni il core amante ;

Sol per allontanarmi dal mio Bene
Tu mi fciogli le piante :

Oh' care mie catene J

Deh' perché mi togliete i voftri nodi !

I voftri nodi , chc tenean' riftretto

II piede fol , ma fean godcreal ciglio

Vicini i rai ddl'^doracQ oggetto t

Scor-
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Scorre il fiume mormorando.
Urta in fa(R , e frange Tonda :

Ma baciando la ftia Sponda
Tutto lieto al Mar fen va •

Il mio cor godea penando

,

E correa lieto al periglio

,

Che il veder quel vago ciglio

Val per vita , e libertà

.

Scorre &c.

Fine ddrJtto Secondo.

C 2 AT-
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L

SCENA PRIMA-

Subborghi di Temifcira rovinati da Greci
con Machine BeUiche.

Ercoaki e Telmone.

Tel. ^ ^ Ifcro dove fuggo ? in qual pro-
fondo

Antro mi celoPe dal furor d*AI-

M'involo 5 e mi uafcondo ? (cide

Folle colui 3 che alleproiiiefle infide

Di Femina dà fede i

Orizia m'ingannò 3 Tefeo non riede •

Ere. S'arrefti i olà

.

l ei. Signor . . •

Ere. Taci Fellone:

Cedi il Ferro •

TeL Ili tua mano
Ere. Sdegna la delira mia

D'un tr^ditor la ^pada .

TeL Ah perche mai
Mi chiauii tradiror ? di troppa fede

Sol reo fon' Io : eccoti il ferro al piede •

Getta la Spada •

Ere. Qiial Demone, qual furia

l i iiiggeri tal fallo jOiìde tu fei

Ad Alcclle nemico, à mé infedele

>

In-
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Infetto al Campo , aiPonor tuo crudele ?

^TeL Cieli ! voi pur vedete uiV ianocence

.

Ere. Dimmi, non riinandafti

Orma, in libertà?

Tel. Non te lo nicgo :

Ma del mio cor (incero

Se vuoi fencir

Ere. Non più j dagr occhi miei

Toglietelo , e in breve ora

Attenda il Tuo caftigo .

SCENA II.

Tefeo^ elimcdmì.

Te/. T7 Cco al tuo piede (de •

Tcfeo per Telamon perdon tichie-

Ere. In libertà Tefeo? fogno ? ove fono ?

iTf/. Non fogni nò , libero Io fono , c quefta

Mia liberti di Telamone c dono

.

Ere. Dono di Telamone Polà^fi renda
A 1 fuo fianco la Spada

.

Ma come ?

Te/. In libertà ponendo Orizia

Me tolfe à fchiavitu

,

Ere. Fui teco ingiufto

,

Telamon , lo confeflb ;

Tu in Tefeo liberarti Ercole ifteflb :

Lodo il tuo fenno, il mio furor condanno i

E pietà chiamo , ciò , che diflì inganno

.

Or vanne , e per Taflalto , ì

Che dare Io voglio alle nemiche mura

,

L'Armi di preparar fia tua la cura •

C 3 Se
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Tel. Se provarti la mia fede ,

Or fa prova del valor :

E non bramo altra mercede

,

Che il fol premio dell' onor •

Se provafti &c.

S C E N A 1 1 1.

Ercole, eTefeo

Té/. Q Ig'^or 5 di Temifcira ((ra

kj Quando tra poco efpiigaerai le ma
Al men con la pietà tempera Tira .

Ere. Pietà mi chiedi?

E per chi mai ?

Tef, Per quella

,

A cui debbo la vita

.

Ere. La vita ? e come !

Tef. Avea per la rapita

Figh'a Antiope giurato »

Alla Triforme Dea di propria mat\o
Svenar un Nobil Greco ;

Sul Collo mi pendea di già la Scure,

Air or che f:ce Amore
D'Ippolita nel feno

Nafccr pierade ; Ella fen corfe al Tempio
E opportuni con r.irmi

Trattenne il colpo, & impedi lo fcempio.
Ere. Qneft'atto generofo

Ad Ipp'):ita Alcide

A nico render può , non che pietofo ;

Anzi ^d \ntiope iOicffì

Più iicmico non fon , s'ella mi Cf^de

Queir
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QueirArmi , che Eurifteo per mele chiede.

Non fia della Vittoria

Già mai , che ofcuri il vanto

,

Ombra di crudeltà ;

Di vincere la Gloria

Mibafta, e mia farà.

Non fia &c.

Te/. Son libero, fon fulvo , e fonoin ftato

Di poter vendicarmi

DeirofFefe d'Antiope : mà s'Io credo

A queir interne voci

,

Con che il cor mi favella

Refo da Amor loquace

,

Per Ippolita Bella

L'ofFcfe oblìo, la libertà mi fpiacc

.

Qual difperfa TortorelU

,

Che raminga , e fuor di nido

Và gemendo in ramo, in fronda ,

Tal* anch' Io girando vò :

Se à veder nel volto amaro
Non ritorno le due Iklle

Le più chiare , e le più belle

,

Che TAmore mai formò

.

Qual &c.

SCENA IV.

Martefta , & Mcefìe .

May. k Lcefte , ohimè
!i tant' ira

J\ Hà concepito Alcide

Contro di Temifcira ? e in che TofTcfe

La Città noftra ?

C 4 Un
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l4lc. Un tanto fdegno accefs

On'zia , all'or che il fuoco

Pofe alle noftre Navi •

Mar. Ah ! vedi , come
Con machine di guerra

Egli la batte , e le fu? mura atterra ?

%Alc. Io fon qui ancora, e incominciò TafTalto?

Addio Martefia

.

Mar. Ahmenfognero! ah ingrato!

Tu pure a' noftri danni
Ora ten corri armato ?

Così 5 così m'inganni

Col dir, che mi ami? la mia Patria è quella,

Che tra fafce reali

Accoffe i miei natali > ivi felice

Doppo la Genitrice

Sperai regnar , e tù crudel con Tarmi
Alle ruine fue ti porti , c m'ami ?

Sleal 5 fingi cosi per ingannarmi •

Zdlc. Bella , à torto mi chiami
Sleale, e ingannatore 5

Il mio sdegno guerrier ferve ad Amore :

Se pili degno di té vuoi tù , eh' Io Cu ,

Ama la Gloria mia

,

Lafcia chi Io Tami , e con affetto uguale

Ella fia nel mio cor la tua Rivale

.

Sol perche t'amo
La gloria cerco , e bramo

,

Che pegno fia d'Amor;
Vorrei per meritarti

Un core poter darti

Degno del tuo bel cor

.

Sol &c.
,

Ben-
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M^r\ Benché fia la cagion d'ogni mio danno j

Confeirar deggio , oh Dei !
^

Cno

,

Che odiar non può il cor mio quefto ciran-

Anzi cosi m'alletta,

Che à feguirlo m'accingo

Fin dove polla , e mi farà permeffo

];a chi mi cuilodifce ; à lui vicina

forfè men penerò , benché lo veda

Alla Patria portar ftragge > e ruìna

.

Se ben fente arder le piume
Pur non sà

Mai fugir da quella face

L'an)orofa Farfalletta #

Vola 5 e torna , e gira , e p©fa ^

Né ripofa , né ha mai pace

,

Se lontana é da quel lume ,

Che Tuccide , e che l'allctta .

SCENA V.

Atrio Regio vicino al Giardino con
Simulacro di Diana .

^AntìopCi & Ippolita

.

Ip. Per sì vano orgoglio J
JLL Perder tutto vorrai

,

u4nt. Prima che altero

Ercole mai fen vada
D'aver rapirà al fianco mio I a Spada

,

Vuò perder con la vita anche l'Impero .

Ip. Già cede Temifcira al Greco sdegno >

E preda in breve del furor d'Alcide

. C Sa.

\
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Saranno l'Armi , la Regina, e'! Regno;
Deh fa , che per fua fpoglia

Non vanti l'armi tue , ma per tuo, dono j

Cos. forfè in ficuro

Porrai la Patria, la tua Gloria , eU Trono.

t/fnt. Come ? Senza la vita

Ceder l'arme al Nemico ? e la mia gloria

Con atto così vii mirar tradita ?

Conti la fua vittoria

Doppo la morte mia : porti in trofeo

li mio Cinto > e la Spada
Al fuperbo £uriftéo;

Ma pria , trofeo d'onor j Antiope cada

.

SCENA VI.

Orì'^ia , i le medefime .

or, Olam perdute ò Reg'aa:al Greco fJegno
v3

( Aperte Mura , e Porte )

Già Cede Temif.ira , e cade il Regno .]

Jp, Tiiloki)ti o Germana > & oflinato

Vuoi conili var rorg(\glio ?

Qnal perdita p'ù itimi ,

Qnella dell'Armi , ò pur quella del doglio?

'^nt.Sc Ori^^ a me'l cólìglia^Io cedo il Brando,

Or. II mio configlio é di morir pugnando i

L'imminente periglio

Chiede [Tonto focco'-foj e non configlio:

Le fmar ire Compagne
Poira a*umare à ritentar la forte

Della H.g'na lor forfè Tafpetto ;

Germana andiamo > iSc argine niù duro

Del
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I Del fuperato muro
Trovi rardirc Acheo nel noftro petto

.

Jnt.Vmnc, che or*or' ti feguo.e fol m'arrefto,

Quanto alla noftra Dea con cor devoto

Offra , s'Io vincerò , le Spoglie in voto.

entra nel Tempio w

Or* E tu sì neghittofa

Vuoi rimaner ? Sovvengati , che fei

Ad Antiope Germana

,

E Compagna nel Trono /

Ip. Mentre fi perdei! Regno ,

Quella 3 che prima fui , già più non fono :

Mà vanne or tu ; fra poco
Si fcorgerà dall'opre

Chi meglio trà di noi

Nella coinun dif^fa oggi s'adopre

Or. Io fe il Cielo deftina ,

Che il Regno delie Amazoni pur cada»
Trofeo d* Attica Spada
Cara venderò al Greco la Vittoria ;

Né , men che al Vincitore ,

Vuò che à me fia la perdita di Gloria .

Caderò; mà fopra il vinco

Voglio, e fpero , che atterrato

Cada ancora il Vincitor

.

A difpetto d'empio fato

Non potrà d'avermi vinto

Mai vantarli alcun valor •

Caderò &c«

C 6 SCE-
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SCENA VII-

Telamone con Soldati , poi Tefeo y & Ippolita •

Tel. TJ Enàiti , ò che fei morta

.

Jp. JtV A caro prezzo

,

Fin che armaca ho la mano

,

Spero vender la vira .

TeL Tu la difendi inviano . (piaccia

Sfce Tef. Telamon , ferma il Brando , & a ce

Cedermi ò Bella il tuo, eh' Io ci atScuro

D*ogni fervile oltraggio

.

Jp. A*ré Signore
Lò cedo y & a tuoi lacci

^ ^ ^
(re •

Confegno il pie , fe m'hai già flretco il cuo-
Tel. Mentre tu la difarmi ,

Tua Priggioniera lia ; eh' Io volgo altrove

Con quefti miei feguaci i pa(li , e l'Armi,

parte

Tef. Ippolita 5 ecco il ferro

,

Che mi cedefti ; al fianco tuo Io rendo :

Perfalvarciloprefi

,

Ma fe in ciò pur t'offefi , umil perdono
Or ti chiedo

.

1/7. Signor , tua Serva fono

.

^Tef. Il cor per fua Regina
T'elefle già > per tale anche d'Atene
Ti ftà afpettando il Trono;
Non men' che in Temifcira,
Ivi tù regnerai •

Ip^ Tua Serva fono

.

Tcf. Bella, troppo m'oltraggi

In
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In creder , che mai U(ci d'adorarci

Qual Dea , non che fovrana >

Chi del cor ci fè dono

.

Ip. Nò mio caro Tefeo , tua Serva fono

,

£ di tua Serva il titolo mi bafta

Per coinpcnfar la perdita d'un Regno

}

Più goderò in fcrvirti

,

Che in dar ad altri legge :

Ti feguirò fedele ove ai v^da
,^

L'armi ti recherò nella BatcagUa

,

E da nennci ftrali

Riparo ci forò col petto ignudo ;

Sarrò , qual più vorrai ; Scu dier ò feudo .

Tef. Ippolita non più ; con tali acceaci

Troppo tu mi tormenti

,

I

Forfè penfi così provar , s'Io t'ami ?

!
Ah* più tofto per prova

Della mia vera fede

Dimmi , che far dcgg' Io , da me che brami»

Jp. Se pur qualche mercede

Merita l'amor mio , folo ti prega

Per Antiope mia Suora , à prò di lei

Il tuo favor deh con Alcide impiega •

Tef. Va pur di ciò ficura :

Ma vanne in tanto , e a lui già Vincitore i

Ch'Antiope ceda TArmi tù procura •

Ip. Amato Ben
Tù fei la mià fperanza ,

E'I mio piacer;

E quella fpemcche già s'avanza

Sento, che l'alma

Chiama à goder

.

Amato &c. Si
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Tef. Si vanne , e fpera ò bella ,

Che guìfta é la iperanza i

I Numi , il Cielo , Amore
? N 'lì lafciaii' fenza premio la coftanza :

Spera , che fpero anclV Io

,

Ccfl'ate le procelle ,

Nel tuo fereno ciglio

Riveder le mie Scelle

.

Ti fcnto sì i tifento

A'palpitarmi in fca*

Speranza lufinghiera ;

Tu dici al meftocor ,

Qnal rapido balen

Celfarà il tuo martor 5

Coftatice Spera

.

Ti fenco &c.

SCENA Vili:

\Alcefle , e Martejìa con Guardie .

^Alc. *\ yT Arrefia , e come qui?

Quelli , che furo à cuftodirmi eletti

,

Cò adotta aì*hai) neirefpug.iate Mura,
Pen.he della mia Patria , e del mio Regno'
Miri il funefto eccidio , e té d*un fangue

»rfe à me caro , tu eco intrifo ^ e molle ^

Né voglia il Ciel , chefia

Della mia Genitrice

}

E pur nel rivederti

par-
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Parmi d'efTere ( oh Dei ) meno infelice .

.j
He» Bella , rafciuga il pianto ;

Mifera quanto credi , aiicor non fei :

Ercole è generofo , Io fono amante ,

E giufti fono i uei

.

ìar. Ah' (e é ver , che cu m'ami

,

Ama ancor chi é di me la miglior parte i

Fà che viva la Madre , fe pur brami

,

Che non pera la figlia .

ile. Ogni timor diìcaccia ornai da! feno j

Vanne , e partite voi ; più cuftodica

Non fia che liberta le rendo a pieno .

Vanne alla Genitrice

,

Dille , che TArmi ad Eurifteo nonfJegai

Per Alcide mandar , ma viva , e Regni

.

klar. E tiì men'afficuri ?

/ile. A me é ben noto

D'Ercole il. Core , c cu fu'l mio ripofa ,

Che fol vive per tè.

Mar. LvAnimamia
Quello 5 che più desia >

Sperar non ofa

.

j4lc. Spera beiridol mio ,

Spera , e confida in me ;

Teco morir sò aneli io ,

Non viver fenza té .

Mar» Spero , perche il defio

Mi fàfperar mercé :

Ma non sò ancor , ben mlg
Se rUomo fcrba fé

.

Spera &c.

SCE-
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SCENA IX-

Reggia , che corrifponde al Tempio , do
ve fi vede comparire fopra il fuo Glo-

bo Lunare Diana

.

xAmìope fola

%Ani.T^ Egio mio Brando iliuftre 5 c reaca-

^
i\. gione

Di tutti i danni miei , giache degglo
Toglierci al fianco mio ,

Ceder ti vuò per zelo , e per pietade ,

Ma non già per timore , ò per viltade

.

Cafto Nume di Cinto ,

Dea tutelar del Regno ,

Quello Acciaro fatai , quefto mio Cinto
A té confacro, e al braccio tuo confegno

.

appende la Cintura , e U Spada ad un

Braccio della Statua

E tiV/ato crudcl , che mi togliefii

La figlia , la Vendetta , il Regno , e rarmi
La vita vuoi lafciarmi j

Non già per tua pietà , mà per mia pena ,

Perche in fervil Catena
Srafcinata colà fu'l Greco lito

DairAttiche Donzelle

Jlluftre fpoglia Io fia moftrata à dito :

iVIà t'inganni ; infelice

Tanto non é chi può morir ^ mi refta

A nch'in man queflo ferro , or nel mio petto
L'immcigo , c a tuo diipetto

Mg-
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MorlrVogiio Regina ,
qiial fon Io ;

Figlia Io moro , e col cor ti dico - ^Vadio •
]

ft vuol ferire collo Jìile .

SCENA X.
Mxrtefta & Antiope .

)dar. \ H' Geaicrice , il fiero colpo arrefta

4nt. J\ Martefia, Figlia , oh' Ciel ! fogao;

ò fon defta ?

Pur ti riveggo , pur t'abbraccio, e pria (no

Di chiuder grocchi miei per feoiprc al gior-

Ti ftringo al petto,or quel, che più gli piace

Faccia di me il dettino ;

Io chiudo i lumi in pace .

Mar. Deh'perche vuoi moriri fe puoi conteiiw

E viver , e Regnar ?

iudfwf. Come , fe perdo

E libcrtade , e Regno ?

Mar. Ercole non hà teco odio , ne fdegno !

L'Armi folo ti chiede

Per darle ad Eurifteo ;
^

Knt. Libertà , Regno , e vita

Mi tolga pur , ma non faran Trofeo

L'Armi d'Antiope mai del fuo valore i|

Mar. S'Egli è già vincitore

Tuo malgrado le avrà

.

Knt. Chi lo prefume

S'inganna , che difefe

Saranno da quel Nume

,

Cui di mia man furono in voto appefe •

Mar. Deh'meglio ti configlia ,

E k non cu j;rte^,xi-muova almeno
II
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Il n'fchlo d'una figlia .

AìiL Uida. con queìlo ferro aprirmi il feiio •

J inlegnerò
, che col morir da forte

L'onte fchivar potrai d'iniqua forte

.

Mar, Fermati.

Am. Nò, Jsfcia, che m'apra il petto

,

Onde l'alnaa dolente.
Se il Gel la prende à fcherno

,

Corra à cercar pietà nel cieco A verno

.

Scenderò , volerò , griderò
Sii le fponde di.Stige , di Lete
Rifvegliando furori , e vendette
Di Megera , cd'Aletto nel cor
Rio Deftin , del mio fangue la fete
Sazia pur.che già Dite m'afpetta
Muova furia del Aio cieco orror.

A H' ingiufta forte ah' troppo crude
JlL Stelle 1

Voi mi avete tradito ; e tù vii ferro

,

Che di pugnar già ftanco
Ti fpezzafìi sù i colpi , & indifefa
Mi làfciafti la man , ti getto a! fuolo

,

Farò col braccio inerme , e'I petto ignudo
Che mi ferva il valor di brando , e feudo :

Tu gran Nume , che fempre
tlaudilli i miei voti , or mi difendi .

Màche veggio? una Spada

Scenderò &c.

SCENA XI.

OrÌT^ia fola con la Spada rotta

.

Bài
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Hai qui tu ? forfè à me così la rendi

,

Perch'Io corni à pugnar ; ben la ravvifo

,

E la Spada fatai della mia Suora,

Che portò fempre a lei certa vittoria x

Io non la fpero 3 mà con quefto Brando
Non perderò la vita fenza gloria

.

SCENA XIL
Ercole con Soldati , Alcefìe y Telamone ,

& Ori';(ia •

! Eì\ Oronatemi le chiome
Verdi lauri

,
già le fiere

Donne altere hò vinte5edome>
Che deirAfìa eran terror.

Neme 5 Lerna & Erimanco
Più bel vanto

'Mai non diero al mio valor

.

Coronatemi ècc.

Or. Non That tutte ancor vince ,

Finche Orizia fia viva , c il ferro impugni :

Or col ferro ci sfida,

Perche il ferro aecida ,

O' con la mia vittoria , ò con la morte

,

j

Dell'Armi nortre , ò delle tue la forte .

Er. Cedi Orizia , e ti balH
Per tuo varato maggiore

I

Dir , che à battaglia Ercole tu sfidarti

.

Or. Finche forza , e vigore
Hò nella deftra , ad alcun* mai non cedo •

Er. Cedi alla mia fortuna

,

Se non à me , che nulla da te chiedo

,

Ne
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Ne mf rlferba in té ragione alcuna .

©r. Generofo tù Tei

,

Ma quando già ci hai tolto

E Regno 5 e libertà :

Noii cimentar la tua con la mia vita

E pkìrolto ò timore^ ò crudele à .

JEr. Né libertà ne Regno
Di togliervi prctencio , e fol qui venni

Per U fpada d'Antiope , e per il Cinto «

S C E N A XIIL
Antiope 5 Marte/la , e li medemì •

Ant. 1 L mio Cinto, eia fpada

J- Ercole foran tue,giaché m'hai vinto

Ma larichieflaé vana.
Dedicate da me furo a quel Nume j

Se k vuoi , dei rapirle ora à Diana •

Jr, Così dunque deludi

;,5 La mia Vittoria ? ma fe non so TArmi
5, Portar ad Eurifteo , vinta e deprcfTa

„ Portargli faprò bene Antiope iftelTa *l

Ant. „ Antiope non trarrai,

5, Antiope sa morire ; e può la forte

3, Rapirle e Regno , e vita

,

„ Mà noala libertà , ma non la morte •

JEr. Olà foldari : Quella delira ardita

„ Stringafi tra catene.

Ant. 3, Indietro , ò il ferro

5, Immergo nel mio fangue

.

Mar. 5, Ah* ferma : Alcide

9> Mirati al pie la Figlia

Per
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\ Per la Madre implorar pietà j perdono j.

Schiava sì vii non fono

,

, Che fcemi il pregio al tuo trionfo : lafcia

In libertà la cara Genitrice ,

Et al tuo Carro avvinta

, Quella conduci pur Figlia infelice

.

ile. 5, Sovvengati Signor , che deftinata

Da te mi fu . • •

SCENA XIV.

Te/>o , Ippolita e Tutti

ef. O Ignor, mirati a! piede

„ >^ Ippolita la Bella

Di fua picca da té implorar mercede .

5. In vitro Alcide , al cui valor congiunco

I Và de Regni il de{tinó , il cui foi Nome
I Tiranni fpavenca

,

Già trionfarti ; il noftro

Braccio co'l Braccio tuo più non contrada 9

Tu moftra à noi , che il trionfar ti bafta •

In. Ippolita 5 il tuo amore ,

La tua pietà per cui anche tKplra

II mio caro Tcfeo , vince il mio fdeg 0 :

Per té falvo il tuo iiegno , e Tcmifcira ;

Tutto vi rendo , e Tarmi più non chiedo ;
Valor non chiamo il difprezzar i Dei;
Non vuò tià i vanti miei

L'aver tolto di mano^ (co 2

A'u ) Nume il Regio Brando, e Taureo Cia-
r. Alcide, orsi trionfi, or sì eh' ha vinto:

Eccoci il Cinto , e 1 Brando , iu te lo dono;
Né
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Né Sacrilega, ò Rea , per qiiefco fono ;

Alla Dea non Tappefi

,

Da lei bensì lo prefi

Per difprezzo non già , ma perche rotto

Mi cadde il mio , né volfi difarmata

Reftar , di nuova pugna
Qii^^ndo penfayo ritentar l'impegno :

Or non temo , che i Dei
Poffapo avere à sdegno ?

Se il dono à té , che un' altro Nume fei •

Ere. Io lo ricevo 5 é d'amicitia , e pace
Vuò che tìa tra la Grecia , e *1 Regno vofìro

Nodo fermo , e tenace : mà che vedo]
Che prodigio é mai quefto?

Ip. Cintia , la noftra Dea , pria del coftume
Sorge piena di lume.

hnt* Ah fe fofie ella olFefa

Dal voto inoflervato, d'ira accefa

A'noi fi mofiraria j

Amici, i voftri pricghi

Faccian 5 che a perdonare ancor fi pieghi

Ere. ) Di Latona illuftre Prole

^ )a 2 Figlia à Giove, e Suora al Sole
^

) Spìendi or tu propizia a Noi :

Coro Placa omai , plaoa lo fdegno

,

Che dar pace a quefto Regno
Bella Dea fola tiì puoi

.

fluì comparifee Diana fu'l Globo Lunare

^

e dice ad Antiope .

Dìan. Antiope ; troppo arditi i voti umani,
Che fon figli dell'Ira , e non del Zelo

,

rende vani , ò non gradifce il Cielo :

Ch?
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' Che fian d^AIcide l'Armi tue ; Che refti

Ippolita à Tefeo , Marcela à Alceftc

D'Imeneo fortunato

In dolci nodi , oggi è voler del Fato

.

Ire. Prenci , Regine , udifte

Quali fianodel Ciel gl'alti decreti?

/Int. lo la mia fronte inchino

Al voler del deflino . , •

diciMa. "^^^ ^^^^"^ "^'^"^^

^•^^ Io fò mia voglia del voler de' Numi •

Zrcn D'Ippolita la deftra

Stringi ò Tefeo ; Martefia ora ad Alcefte

Porgi la bella man : Sono di quefte

Nozze si liete , e care al voftro core

Pronubi Cintia, c Giove , il Fato, e Amore.
Toro Cinria , e Giove , Amore , e Fato

,

S'han formato
Sì bel nodo , e sì giocondo

,

Dall'algente all'arfa riva

Canti il viva,

E goda il Mondo

.

Fine del Brama. m
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